Misericordia e comunione
La comunione con Dio nella preghiera, dilata il cuore all'amore verso i fratelli. Il comandamento dell'amore non sarebbe praticabile se non ci fosse la preghiera. Quando lo Spirito invocato scende nell'assemblea crea subito un clima di intimità con Dio, di amore e di pace. Quello stesso amore che il Padre ha riversato sul Figlio, quando lo ha deposto nel grembo di Maria, quando Lo ha risuscitato dalla morte, viene riversato abbondantemente su di noi e trattandosi di una realtà divina, traboccante, inevitabilmente si trasmette agli altri.

Vivere in comunione con fratelli tutti diversi, per modo di pensare, per cultura, con sensibilità e spiritualità differenti, è possibile soltanto se lo Spirito Santo  circola in una comunità che prega. Senza lo Spirito prevalgono idee e opinioni personali: invece di costruire la Chiesa, si finisce solo per affermare se stessi, per alzare dei muri.

In una comunità, l’azione  dello Spirito  è un'esperienza travolgente, perché rende concreta , tangibile la Misericordia del Padre : i cuori induriti si sciolgono, l'incapacità di perdonare viene superata, le ferite insanabili che ci impedivano di andare verso l'altro vengono sanate e piano piano anche i rancori più antichi guariscono: tutto accade per intervento divino.

Ecco questo è il punto. L'amore misericordioso, che genera comunione , non si improvvisa, non spunta per magia, come un fungo. L'amore per gli altri, come l'amore per Gesù, è un dono gratuito del Padre e si costruisce in un cammino spirituale costante per mezzo dello Spirito.
Quando si incontra Gesù, si vede. Quando una persona vede Gesù, sente Gesù diventa completamente diversa. Cambia il suo mondo interiore, il suo modo di pensare, di agire, di rapportarsi alla vita e sicuramente cambia il suo modo di valutare gli altri. Perché Gesù è il volto della Misericordia del Padre.

Chi ama non è un ingenuo che non vede il male, anzi forse lo distingue anche meglio degli altri. Chi ama, avverte un'istintiva repulsione per le ambiguità, le furberie, le cattiverie e confida nello Spirito di verità che è all'opera per stanare il serpente laddove si nasconde. Per questo chi ama non ha paura. L'amore fà guardare lontano, oltre il male che serpeggia. 
L'amore per gli altri non è semplice solidarietà, non è sentimentalismo o una romantica emozione. L'amore misericordioso  è dono di sè, è perdere il proprio tempo, la propria comodità, il proprio egoismo per l'interesse dell'altro. Amare significa perdere le proprie posizioni, pur di costruire la comunione. A che serve imporre un'opinione personale se questo mi fà perdere un fratello?

L'unità , la comunione , prima di tutto. Cercare, volere l'unità a qualsiasi costo. Impegnarsi per costruire l'unità, in tutti i modi. Non bisogna tacere per "quieto vivere", perchè la parola mette in crisi, in discussione; ben venga il mettersi e mettere in discussione. Bisogna tacere quando la parola distrugge, uccide.  La verità nella carità non uccide mai, salva. 

Quando si è nell'amore misericordioso di Dio , “ fiumi d'acqua viva “ traboccano dal cuore. Si spezzano schiavitù antiche, si sciolgono cuori inaccessibili e tutto diventa possibile. Le ferite, le malattie dell'anima, che impediscono la comunione e condizionano i comportamenti umani, vengono risanate. Le situazioni, le parole che ci avevano colpito, si vedono sotto un'altra prospettiva e, senza nessuno sforzo, avvertiamo una forza più grande che ci trasporta verso il perdono, la riconciliazione.

E' vero, alla carne non è data la forza del perdono. E' una capacità che appartiene solo a Dio. Se Lui non ce la comunica, è impossibile per noi fare il primo passo verso chi ci ha fatto del male. Anche quando non abbiamo rancori particolari, vivere la comunione fraterna è difficile e non abbiamo ben chiaro cosa sia.

Di solito, in maniera semplicistica intendiamo la comunione come un volersi bene per cui passiamo sopra a tante cose che ci danno fastidio, cercando di conservare la pace con tutti, pregando per gli altri e interessandoci alle loro vicende.

Forse, in un primo momento, questa può essere un'esperienza più o meno importante di amore verso i fratelli. Andando avanti nel cammino, l'esperienza della comunione fraterna aumenta di spessore. Così come cresce e aumenta il rapporto con il Signore Gesù, cresce il rapporto fraterno. 
Non importa sapere, non serve conoscere: nel momento in cui siamo spinti a pregare per situazioni specifiche o per persone particolari, che nemmeno ce lo hanno chiesto, noi realizziamo la perfetta comunione spirituale. Lo Spirito , grazie al dono della compassione, ( vedi il Buon Samaritano) ci permette di avvicinare i fratelli portando dentro di noi il loro dolore. Spesso ci troviamo in condizioni tali da accompagnare le creature in difficoltà per tutto il percorso faticoso che Dio ha tracciato per loro. Ebbene, qualunque sia la modalità scelta dal Signore per realizzare l'unità dei fratelli, i frutti sono sempre abbondanti e rappresentano la linfa vitale di una comunità. Tanti sono gli aspetti della comunione: chi ama non ha paura di annunciare la verità, di correggere chi sta andando fuori strada. L'amore spinge alla responsabilità verso il fratello, ad essere sentinella, ad accettare le incomprensioni pur di portare avanti il Pensiero di Dio. 

L'amore non si misura su quanti abbracci o baci ci scambiamo, nè su quante telefonate o quanti favori ci facciamo. Siamo uniti se siamo veri, se siamo disposti ad essere canali l'uno per l'altro, della volontà di Dio. 

